I primati ci insegnano
Tratto da “stress mobbing e dintorni” di Roberto Vaccani – ETAS 2007 Milano
La gerarchia dei babbuini  

Leggiamo alcuni passi tratti dal libro di Robert M. Sapolski Perché alle zebre non viene l’ulcera? (Orme editori, Milano, 2006).

Gary è nel fiore degli anni e, a detta di tutti, ha successo. Ha soddisfatto i suoi bisogni materiali e non si è mai trovato a soffrire la fame. Ha inoltre avuto una buona dose di partner sessuali e si è rivelato estremamente abile nel mondo gerarchico che domina gran parte delle sue ore di veglia. È bravo in ciò che fa, e ciò che fa è competere: è già il Numero 2 e sta col fiato sul collo al Numero 1, che è ormai soddisfatto di sé e un po’ indolente (…). Ma non si può dire che Gary sia soddisfatto. In realtà, non lo è mai stato. Tutto è lotta per lui. La semplice comparsa di un rivale lo fa sprofondare in uno stato di tesa agitazione, e ogni interazione con un potenziale avversario è vista come una sfrontata provocazione personale. Non stupisce che Gary non abbia veri amici. I suoi sottoposti intimoriti si tengono alla larga da lui, per via della sua tendenza a scaricare su di loro le sue frustrazioni. Si comporta nello stesso modo anche con Kathleen, e a malapena conosce la loro figlia Caitland: è il classico tipo totalmente indifferente anche al più bello dei neonati. E quando riflette su tutto ciò che ha realizzato, l’unica cosa cui riesce a pensare è che non è ancora il Numero 1.

Il profilo di Gary va di pari passo con alcune caratteristiche fisiologiche. Livelli basali di glucocorticoidi elevati – una costante risposta allo stress di basso grado poiché la vita per lui è un grande stressor. Un sistema immunitario che non augurereste neanche al vostro peggior nemico. Pressione sanguigna a riposo elevata, un malsano rapporto tra colesterolo “buono” e “cattivo”, e già le prime fasi di una grave arteriosclerosi. E, guardando un po’ più in là, una morte prematura nella tarda mezza età (...).

Kenneth. Anche lui è nel fiore degli anni ed è il Numero 2 del suo mondo, ma è arrivato fin qui seguendo un percorso diverso, che riflette il diverso approccio alla vita che ha sempre avuto fin da piccolo. I più caustici o smaliziati potrebbero affermare che sia soltanto un tipo diplomatico, ma fondamentalmente è un bravo ragazzo: si comporta bene con gli altri, è sempre pronto ad aiutarli e gli altri ad aiutare lui. È creatore di consenso e ama il gioco di squadra, e se mai è frustrato per qualcosa, e non è detto che lo sia, di certo non se la prende con chi gli sta intorno. Qualche anno fa Kenneth era a un passo dal diventare il Numero 1, ma fece qualcosa di straordinario: rinunciò a tutto quanto. Le cose andavano bene, abbastanza da non rischiare di morire di fame, ed era giunto alla consapevolezza che nella vita ci sono cose più importanti che combattere per scalare la gerarchia. Così ora passa il tempo con i suoi figli, Sam e Allan, assicurandosi che crescano in salute. Ha una migliore amica che è anche la loro madre, Barbara, e non pensa mai a ciò a cui ha rinunciato.

Non stupisce che Kenneth abbia un profilo psicologico differente da quello di Gray, anzi essenzialmente opposto nei valori relativi allo stress, e che goda di ottima salute. È destinato a vivere fino alla vecchiaia avanzata, circondato da figli, nipoti e da Barbara.     

Le precedenti descrizioni possono  far  pensare ai  profili temperamentali e
alle correlazioni fisiologiche di due dirigenti aziendali. Si tratta invece delle caratteristiche psicobiologiche di due babbuini dominanti che vivono 
nelle riserve del Kenya, frutto dell’osservazione del neuroscenziato Robert Sapolsky.
L’osservazione di Sapolsky ha interessato un branco di babbuini, caratteristici per la loro intelligenza, che vivono in gruppi di 50-100 elementi. Le loro condizioni ambientali sono caratterizzate dalla rarità di predatori e dalla facilità di procacciarsi facilmente il cibo. Per risolvere i problemi di alimentazione tali babbuini lavorano circa 4 ore al giorno, le restanti 8 medie di luce le dedicano a dinamiche sociali di convivenza. Essi dedicano la maggior parte del tempo libero a infastidirsi, a creare e distruggere alleanze, a lisciarsi il pelo e a spulciarsi. Per questa ragione rappresentano una fantastica e semplificata metafora di dinamiche di convivenza di primati e di stress psicosociale.
Tra questi babbuini esiste una casta dominante e una dominata. I babbuini subordinati passano una vita d’inferno fatta di angherie subite dai babbuini dominanti, di condizioni precarie e di incertezza. Difficilmente trovano femmine disponibili. Nessuno cura e spulcia il loro pelame, operazione importante che consente ai babbuini di scambiarsi riconoscimenti e tenerezze e di cautelarsi dai parassiti.
Può succedere che un maschio subordinato, dopo aver faticato per procacciarsi il cibo, se lo veda sottrarre da parte di un maschio dominante. Quando i maschi dominanti escono perdenti da un combattimento, sfogano l’aggressività sui maschi subordinati senza alcun preavviso.
Sapolsky analizzò le diverse risposte allo stress e i parametri ormonali dei due gruppi. Nei maschi dominanti il cortisolo veniva secreto in grandi quantità e con prontezza in occasione di pericolo e in situazioni normali veniva tenuto sotto controllo. Nei maschi subordinati, in occasione di fenomeni stressanti, la secrezione di cortisolo non era né immediata né di quantità rilevanti. Essi evidenziavano uno stress cronico, in grado di danneggiare la loro salute e di renderli inefficaci nelle risposte alle minacce.
In definitiva i babbuini di Sapolsky ci comunicano l’essenza di alcuni processi di mobbing aziendale, depurati dalle sovrastrutture culturali che, per carenza d’ipocrisia intellettuale, i babbuini non ostentano.
